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Ottenne antica e lodevole consuetudine in questo 
Ateneo di ricominciare ogni anno accademico con 
pubblico e solenne tributo di lodi ad alcun uomo 
prestante che, nato sotto il nostro cielo, si rese 
benemerito della patria con opere insigni, ed ac- 
cendere per tal via a nobile emulazione la gene- 
rosa gioventù nostra c incoraggiarla nell' ardua 
palestra degli studi. Tale scopo io confido conse- 
guire quest' oggi, umanissimi Signori, poiché mi 
proposi di parlare di un uomo egregio, che ricco 
d'ingegno e di dottrina, l'uno e 1' altra volse in- 
defesso a promuovere il comun bene, sacrificando 
a sì gran fine gli agi, gli onori e la vita, che visse 
a' di nostri, fu nostro concittadino, da molli di 
Voi amato di fraterna amicizia, da parecchi forse 
de' giovani che qui m' ascoltano conosciuto e ve- 
nerato qual maestro, voglio dire di Antonio Pebetti. 
Se oso di cscire dagli abituali miei studi e tenervi 
discorso di un uomo di lettere, non vorrete, o 
Signori, riputarmelo a presunzione, nè ad altro che 
non sia dovere di amicizia e amore di verità che 



mi vi hanno mosso. L' amicizia che mi legava al 
Poretti sin dall' eia giovanile, cresciuta cogli anni, 
si fe' più intima ed affettuosa quando, compagni 
noli' esilio, ci ricongiungemmo nell' ospitale suolo 
subalpino: ove fu tra noi per lunghi anni comu- 
nanza di memorie e di anelli, di principii e di 
intendimenti, di uffici e doveri; ond' ebbi a cono- 
scere non pur l' opere sue, ma fino a' pensieri e 
disegni più segreti e alle più recondite intenzioni. 
Per questo m' 6 paruto di dover parlare qui di' 
Lui, ancorché' io vegga esenta che le mie parole, 
oer quanto concerne a vaghezza di diro e a vigore 
ili eloquenza, siono per essere al lutto inferiori al 
soggetto : imperocché ciò non toglie, per un lato, 
che, attesa la prenotata consuetudine e dimesti- 
chezza avuta con lui, io possa, più sicuramente 
che altri, favellarne e porgere a' giovani, colla fedele 
notizia della sua vita, imitabile esempio di morali 
e civili virtù; dall'altro lato poi la forma del di- 
scorso semplice e disadorna, rimovendo il sospetto 
di artifizi oratorii, gli acquisterà maggior fede; 
come gli darà peso e autorità I' approvazione e il 
suffragio dogli illusavi personaggi clic mi fanno co- 
rona, il quale e per la squisita loro gentilezza e 
pel caro soggetto di cui tolgo a dire, bene spero 
e confido che non mi varrà meno, allorché, ram- 
memorando i falli e gli scritti di Antonio l'eretti, 
mostrerò com'egli, filosofo e poeta, tutta la potenza 
dell' ingegno e del cuore consoci-asse alla educa- 
zione od istruzione del popolo per formarne cit- 
tadini onesti e alla patria devoti, onde ben meritò 
che il voto della coscienza pubblica Io acclamasse 
benemerito della patria. Egregia e indisputabile è 
la sentenza di un lodato poeta (1) che n se tra 
a i nostri maggiori invece dì tanta moltitudine di 



« scienziati e di artisti ci fosse; concesso dì poter 
i annoverare maggior copia di cittadini virtuosi 
i ed al commi bene potenti, l'orse die noi adesso 
« saremmo meno ammirati, mn più l'elici »: ond' è 
eh' io penso non essere nò discaro ne inoppor- 
tuno, eh' io, lasciato a più cullo dicitore 1' enco- 
mio de! poeta, m'attenga ad accennar brevemente 
la vila e le opere dell' educatore del popolo : e 
dove io valga ad eccitare ne' giovani ammirazione 
per tanto valoroso maestro, si che ne accolgano Ì 
consigli e ne seguan gli esempli, n' avrò allegrezza 
come di abbondevolìssimo frullo dell' opera mia. 



Di civile e onorata lamblia nasceva il Perelti 
in Gastelnovo de' monti, paesello dell'Appennino reg- 
giano, a' 18 giugno 1HI5 dall' aw. Giuseppe □ da 
Giuditta Rabotti (2). Compiva i suoi primi sludi 
nel seminario vescovile di Maro-la, il corso di filo- 
sofia alle scuole de' Gesuiti in Reggio c quello 
di Leggi nel convitto della stessa citta: prescnta- 
vasi quindi candidato per la laurea nella Universi ti 
nostra e quivi nel iuglìo del iS'Mù con unanimità 
di suffragi fu dichiaralo dottore ne' due diritti. 
Come leggiamo di non pochi illustri ingegni nati 
alle muse e alle lettere, che per la forza dell'im- 
pulso ond' erano ad esse da natura portali mal si 
acconciarono alle severe discipline e agi' inameni 
studi d' Astrea, tale, con grande fondamento dì 
apporci, si può pur credere del nostro l'eretti, il 
quale, come ossequioso e amorevole figliuolo che 
era, avrà prescelto di non contrastare al volo del 
padre suo anteponendolo alla propria inclinazione, 
Alla quale tuttavia secondò .spesso durante il corso 
degli studi legali, c, terminatili, lascio in disparte 



al tulio Giustiniano e il Cujaccio, e si leone con 
Virgilio c 1' Alighieri. Compiacevasi egli grande- 
raenle dell' amicizia dui concittadino suo e presso 
che suo coetaneo Agostino Gagnoli, leggiadro e 
caligato poeta di quo' giorni, come ognun sa, 
morto poi aneli' esso immaluro d' anni, ma provetto 
di rinomanza; e tale amicizia gli fu senza dubbio 
occasione e stimolo a progredire nella carriera delle 
lettere (3), nella quale aveva appena esordito, che 
il nomo suo era divenuto popolare per l' indirizzo 
die seppe dare alle prime sue composizioni. Era 
delitto in quo' tempi palesare eziandio la più lieve 
tendenza a morale e civile emancipazione, e tut- 
tavia la sua musa talora mesta ed affettuosa, ta- 
lora scherzosa e festevole, intenta sempre a diffon- 
dere qualche utile vero, afferrava ogni opportunità 
le si presentasse, fosse pure di cantar nozze o 
attori di scena, per dichiarare un concedo morale 
e civile consono al genio deli' età e ai voti de' po- 
poli, o per isvclare i bisogni delle classi sofferenti, 
o per respingere sdegnosamente ingiuriosi delti 
dello straniero (4). Ed 6 mirabile come sin d' al- 
lora le sue poesie riuscivano efficacemente educa- 
trici : che guidato piuttosto da naturale inlimo 
senlimenlo che da filosofici argomenti, tenne quel 
modo appunto, che solo può condurre ad agevolare 
il perfezionamen lo della dvil società. Moìt/p!/c/i/u>iio 
gli affetti puri e mot/ip/ir/icmmi //!/' affetti possenti, 
aveva scritto il Tommaseo; la fumi'jlìa è il san- 
tuario dove crescono e si alimentano le virtù cit- 
tadine, ripeteva il P eretti ; c le impressioni che 
lasciano 1 suoi primi componimenti poetici sono 
dolcissime pei miti sensi che versano nell'animo, 
tra' quali primeggiano ognora gli affetti domestici 
e la carità inverso chi soffre. E ben vi ricorda, 
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Di tal maniera inoltratasi il .Pentii con franco 
e sicuro piede nella palestra letteraria, allorquando 
Francesco IV, con decreto del 21 ottobre -1840, 
lo nominava Poeta ili Corte, lasciando a lui libertà 
di celebrare, come e quando gli fosse panilo meglio, 
Ì fasti della casa regnante. 

Fu tale nomina un avvenimento inesplicalo al- 
lora, chè non si sapeva comprendere come il capo 
di quel governo che aveva per interprete de' suoi 
principii politici e sociali La Voce tlella Verità, 



□igìlìzed by Google 



e' inducesse come 




ondare, 




cospicuo, ie dottrìi 




voti de: 


1 pot 


o come questi ave: 
sconfessare la sua 


fSC j:i 


itUlO, co.- 


>1 die 


1 ali alkt ^ùlii.'i'i.isu 






irpar 


disoneste voglie di 
doversi in ciò ravv 


chi 


imperavL- 


i. Pe 


quc'che maneggiai 
concepissero sperau 


/.a di 


faccende 


pubi 



civile. Ma io credo non s' appongano intieramente 
al vero. Accade spesse volte nella vita degli uomini 
che di un avvenimento gravissimo s' abbiano a 
rintracciare le prime cagioni in fatti che, avendo 
sembianza di poco rilievo, facilmente sfuggono inos- 



nomina del Pcrelli all' inusitato ufficio di poeta 
di corte. 

Stava il fanciullo Peretti a studio nel seminario 
vescovile di Marcia, e il duca Francesco IV, che 
per avventura attraversava quo' monti, volle, com'era 



sero que' semplici e dabben sacerdoti all'annunzio 
di s! fausto avvenimento, e dato ordine a ogni 
cosa por ben riceverlo, misero anche in pronto un 
discorsino in versi, che Antonio poco più che bi- 
lustre recitò con tanta garbatezza alla presenza 
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dell' alto prìncipe che questi se ne dilettò grande- 
mente, meravigliato eziandio della disinvoltura e 
vivacità del prestante giovanetto. Del quale appena 
sapulo il nome, premurosamente chiese so di già 
gli fosse nota la sua disgrazia (da due giorni gli 
era morta la madre (8)), e sentito che gliela ave- 
vano tenuta nascosta, perchfe potesse con animo 
sereno ossequiare il suo principe, ei io compianse 
e 1' accarezzò e raccomandollo a que' buoni preti, 
che rimasero stupiti dì tanta benignità del temuto 
Signore; e ben si può immaginare che non saranno 
restati dal rappresentare al fanciullo e magnificargli 
la bontà dell' huiiusI» principe, e raccontargli come 
avesse piamente compatito alla sua sciagura, sol- 
leciti anche di alleviare per tal modo il suo cor- 
doglio : sicché noli' animo candido ma generoso e 
ardente di lui, dovi rimanere strettamente accom- 
pagnata alla rimembranza del suo primo dolore 
quella dell'uomo che affettuosamente lo aveva com- 
pianto. 

Corsero da quel di quasi dicci anni, c Fran- 
cesco IV. visitava il convitto di Iteggio, in cui erano 
obbligati a rinserrarsi gli studenti di legge. I reggi- 
tori del convitto mossero al Principe altissime la- 
gnanze della indocilita di un irrequieto alunno, che 
alle loro esigenze poco e malamente piegavasi, che 
distratto dalla lettura di libri perniciosi o almeno 
pericolosi, trascurava lo studio del foro, che in- 
vece di commenti a' codici scriveva versi ed epi- 
grammi, e infine sussurrarono (ed era quest'ac- 
cusa gravissima e a que' tempi tremenda ) parer 
loro che mostrasse tendenze liberali. E questo in- 
disciplinato e pericoloso giovane era il Peretli. 
Ognuno sa di quul memoria ferrea fosso dotalo Fran- 
cesco IV, per cui conservava tenacemente il nome 
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e anche l' aspetto delle persone con cui avesse 
conversato anche solo una volta : ond' è da pen- 
sare che il nome del Porcili gli richiamasse alla 
mento il fanciullo di Marcia; e tanlo più facil- 
mente, che gli era molto nolo il padre, il quale 
aveva voce di integro magistrato, ma devolo al 
governo : e il modo come si condusse verso il 
giovane incolpalo m' è avviso il dimostri aperta- 
mente; poiché noi punì come altendeasi, c solo 
il riprese; il riprese si vivamente e pubblicamente, 
ma pur si potè scorgere da chi ben vedeva, che 
la veemenza delie parole ascondeva un sentimento 
che non era quello apparente dell'ira, sicché il 
Perelli, cui parlava al cuore una mesta e dolce 
ricordanza, ne fu commosso ma per nulla offeso, 
parendogli, egli slesso confessatalo poi ingenua- 
mente, che corresse fra loro una segreta intelligenza, 
la quale nello sdegnoso rimprovero non gli lasciò 
vedere che un'ammonizione amorevole. Fallo sta 
che dopo quel dì facilmente ottenne quanto allora 
non si concedeva che per particolare favore di 
principe, di essere, cioè, esentato dal far dimora 
in convitto e lascialo continuarvi gli studii. 

Tulio ciò spiega come il Peretti serbasse pel 
duca prementovato sentimenti di gratitudine verace 
(9); come nel maggio del 1848 allorché più fervide 
erano in Modena le ire popolari contro gli Estensi, 
parlando del tìglio di lui Francesco V, potesse 
scrivere con sincero convincimento, che a fu edu- 
« calo e cresciuto in que' princìpìi che avevano 
« tratto lo stesso suo padre in quella via di ter- 
a rare per cui (oso dirlo) non era vaio (IO) » ; 
come ne' suoi componimenti riguardanti questo 
principe si trovi una particolar vena d' affé Ito clie 
certo non apparisce in quelli che si riferiscono 
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ad altri regnami; come inline ei potesse persua- 
dersi, che accettando 1' ufficio di poeta cesareo, 
che l' avvicinava alla persona del principe, avrebbe 
potuto giovare alla causa dei popoli, coli' espor- 
glione liberamente i bisogni e i voti. E se a questo 
scopo mirò, quando acconsenti al cenno di chi lo 
chiamava a quel carico, non sarà chi non voglia 
per ciò lodarlo, anzi ammirarlo. E che tale fosse lo 
intendimento suo lo provano gli ulteriori suoi scritti, 
e la popolarità che tosto si racquistù ed accrebbe, 
e l' amicizia che gli professarono molti illustri e 
generosi italiani, tra i quali basti nominare un 
Fornacciari, un Tommaseo, un Aporti, un Pinelli 
(11). a Peretti » scrive un suo concittadino, a poeta 
a di corto non portò mai al trono di Francesco IV 
« dì Modena che le preghiere degli sventurati, 
a non rivelò mai al sovrano che il bisogno delle 
a classi sofferenti, non gli magnificò mai che le 
a glorie della carità c del perdono, e non lodollo 
a mai die delle opere che parca confidare eh' egli 
a avrebbe assunto a benefizio del popolo, a gloria 
a della patria e a incremento delle arti e delle 
a. scienze (12) o. E ciò t sì ben noto a voi lutti, 
o Signori, che non occorrono altri argomenti a 
confermarlo. Ricorderò soltanto che a lui forse si 
deve se furono qui accolte alcune di quelle liberali 
instituxioni che a sollievo delle classi meno agiate 
della società eransi già attuate in altre parli d'Italia, 
le case di lavoro e le casse di risparmio: certo 
ei per primo qui (malgrado le difficoltà dei tempi 
e i potenti avversarli ) ne propugnò altamente la 
utilità e materiale e morale, combattendo i pre- 
giudìzii di chi per ignoranza o per mala fede le 
avversava, di chi esecravalc ad una cogli asili d' in- 
fanzia come trovati eretici e sovverlitori {13) ; dando 
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■ di quel fiorente inslilulo; ond 1 6 
che prescelgo di accennare solinolo che per opera 
di amenduc se ne riordinarono gli sludi, si ac- 
crebbero di alcuni insegnamenti e parli col armeni e 
di quello di Mitologia e Storia affidalo al Peretli: 
si mise in vigore un nuovo regolamento disciplinale 
diretto a rendere più frulluosa l' istruzione e a svin- 
colare quanto più si potesse l'amministrazione in- 
terna dalla soverchia ingerenza governativa: ad 
incoraggiamento degli studiosi si aprirono concorsi 
a premii, si largirono onorificenze (17), e 1' Acca- 
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demia nostra risorta a nuova e più rigogliosa vita 
polo allora arricchire il suo albo di non pochi 
nomi illustri d' uomini benemeriti delle arti e dello 
lettere (18). Alla questione ognor combattuta se si 
dovesse nelle arti imitare i greci 0 copiar la na- 
tura, fu risposto collo scrivere nella grande aula 
dell'Accademia — Studiate i greci non ter imi- 
tarli MA PESI IMPARARE COME ESSI IMITAVANO LA 

natura (10). — « Sono due anni, n cosi il Pe- 
reti!, a eh' io vo inculcando ai giovani copiale il 
a vero col sentimento del bello. Sono duo anni che 
a io confronto questa sentenza colla storia degli 
i artisti più celebri, e sempre più mi persuado ogni 
e giorno, che siffatta dottrina quanto 6 semplice 
n altrettanto è pur giusta (20) i : e altrove a non 
i i a confondersi collo studio Y imitazione. Lo 
u studio dei grandi modelli in arte è corno quello 
a dei grandi scrittori nelle lettore. L' uno o l' al- 
* tre è indispensabile noli' educazione artistica e 

« letteraria Ma lo .studio dei classici scrittori 

a o dei maestri dell' arte nulla ha di comune con 
a quella servile imi tri /.io ni 1 , che io vo condannando. 
« lo non volgo le mie parole al giovinetto che 
a copia nelle sale dell' Accademia il torso di Bel- 
a vedere. Io parlo all' artista, e dico a lui coll'au- 
« lorilà di Leonardo da Vinci: mai deve un artista 
a imitar Iti Maniera ili un altro ; e sull' imitazione 
a insisto cogli aurei precetti del chiaro collega 
a nostro il cav. Ridolfi, che pittore ad un tempo e 
a scrittore coli' i'1'iìcacin di.^li esempi dà peso alle 
a suo dottrine. Sia, egli ilice, l'imitazione nostra 
o in natura, ma non in ogni natura ; la natura ri- 
ti tratta sia sempre la migliore, ma non sia mai 
a migliorata ; si cerchi coglier tutta l' espressione 
« della natura ma questa espressione non sia in air 
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a cwi modo ingraziila da noi n (21). Nulle sue Iut- 
iere sulla esposizione triennale neh" Accademia Ate- 
sina gli anni 1844 e 1847 e in una sopra i 
Monumenti del giardino Puccini l'anno 1845 e in 
un'altra intorno una Madonna del Matatesla nostro 
l'anno stesso 1845, svolge ampiamente queste sue 
sentenze e insieme dà prova di quel retto e dilieato 
sentire dell'arte, che innato in lui c congiunto a 
perspicace intelligenza e a immaginazione feconda, 
lo rese tal critico, cui i più provetti e ammirati 
artisti d' Italia rendevano omaggio, a Se in generale 
a è vero » cosi scrisse il professore Uidolfi, « ciò 
a che dice Fahio pittore, presso Quintiliano, che 
o le arti sarebbon felici so i soli artefici di quelle 
o parlassero," t vero altresì che ogni regola ha la 
a sua eccezione. Didatti noi in Italia abbiamo ora 
a parecchi valenti uomini che quantunque non 
a siano artisti pure scrivono e parlano degnamente 
a delle arti, e danno su di esse giudicii retti c 
t apprezzabili i ; e annoverati alcuni di questi uo- 
mini valenti congiuntamente al Porcili, continua: 
e li a dimostrare che ciò che io all'ermo è verità 
a incontrastabile, mi piace di qui riferire un brano 
a di un discorso che il chiarissimo Antonio Pe- 
li retti segretario dell' Accademia Aleslina delle belle 
a Arti pronunziava il nove di Dice munì ultimo 
a scorso. Parlava egli del Correggio, uno dei Ire 
« luminari della pittura italiana, e per un tratto 
a di singolare modestia diceva di voler parlare 
a dell'uomo e non dell'artista; sebbene poi quando 
a entrava neh' estetica dell' arte lo facesse con 
a parole acconcc e sicure. Tutto quel discorso 
« sarebbe bellissimo da ristampare.... (22) t> E quel 
discorso io vorrei raccomandalo ai giovani artisti, 
perchè lo tenessero in gran pregio, pei precelti 
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d' estetica che contiene, per l' incoraggiamento che 
dà a combattere i molteplici ostacoli che s' oppon- 
gono a chi tenta salire in fama d' artista, e più 
ancora por gli ammaestramenti civili e morali che 
lo scrittore volle e seppe dedurre e porre in luce 
esaminando i casi e le opere di quel pittore sovrano. 

La brevità che mi sono prefissa non mi per- 
mette di prendere ad esame le sue lezioni di sto- 
ria; delle quali alcune, pubblicale a que' di, furono 
assai applaudite per novità di concetti e per splen- 
dore di forme: noterò soltanto, che se nel discor- 
rere le vicende ora gloriose ora tristi della nostra 
penisola non cessò mai di alimentare nel cuore 
de'giovani alunni l'amor dell' Italia e la reverenza 
a' nostri illustri maggiori, non attese meno a pre- 
servarli da quello, non so se debba chiamarlo vano 
orgoglio o ignavia, per cui i neghittosi s'adagiano 
sugli allori degli avi, o, come argutamente ei di- 
ceva, ruban la gloria degli antenati per farne un 
manto alla loro nudità. Ornai e tempo, gridava 
egli, che alle beffe degli stranieri s' abbia a ri- 
spondere: rispettateci non perché fummo; ma per- 
chè siamo (23). 

Cessava intanto di vivere Francesco IV. nel 1 846. 
La bellissima ode che il Peretti allora pubblicò e 
che ( come altri scrisse ) * fu ammirata da tutta 
« Italia come un modello di valentìa poetica e di 
« patriottico ardimento (-24) » fu 1' ultimo compo- 
nimento rilevante dettalo dal Poeta di corte. Col- 
I' estinguersi di Francesco IV si era spezzato quel 
particolare vincolo d'affetto che univa il poela al so- 
vrano. Restò il Poeta cittadino che continuò 1' opera 
sua educatrice nel modo migliore consentilo dalla 
durezza dei tempi, lìnche sopraggiunsero i rivolgi- 
menti politici del 1848: durante i quali sempre 
ì ■ 
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più si fe' palese la lealtà c insieme la singolare tem- 
peranza dell'animo suo. Poiché se non seppe e non 
volle rimanere indifferente alle gioie cittadine e agli 
insperati successi della causa della nazionale indi- 
pendenza, che fu sempre in cima de' suoi pensieri; 
se per lo sdegno cresciuto in petto per le replicale 
offese proruppe in versi di tanto amara quanto 
giusta rampogna contro gli stranieri (25), s' astenne 
tuttavia da ogni detto die potesse parere oltraggio 
al principe caduto. Al popolo vincitore non adulò, 
sì ricordogli il debito suo (26): elio a in libera 
a terra ogni uomo acquistando maggiori diritti, 
a incontra eziandio più solenni doveri»: e a di- 
chiarare tal vero mirava principalmente coli' elo- 
quente c calorosa orazione che egli in questo luogo 
medesimo, da questo seggio pronunziava nel con- 
gedarsi dai giovani che ricevevano, meritato pre- 
mio di lunghi studii, la laurea corona, a Voi (con- 
a chiudeva) pregiati per le doli dell'animo e dell'in- 

a gcgno voi gioverete alla patria, combattendo 

a le arti degli incauti e degli invidi, che le so- 
« verchio speranze o gli eccessivi terrori usano, e 
o forse non lo sapendo, a strumento di divisione 
o fra noi. Consigliate i dubbiosi, e dite agli imi 
a che, lasciando in disparte i privati torti e i be- 
li nefi/i privali, l' individuo scompare innanzi alla 
a patria; dite agli altri che non conviene immolare 
a i fatti alle teorie, la realtà del presente alle 
< dubbie speranze dell' avvenire. Dirigete il corag- 
« gio dei valorosi, e ricordate' ad essi che in jat- 
« lanza degenera ogni ardimento più nobile, quando 
a non È consigliato dalla ragione; che ogni sa- 
s orifizio fallo alla patria e un obbligo solenne 
a che assume l' onesto cittadino di farne altri 
a maggiori (27) ». 
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Poiché vani riuscirono per l'Italia gli ammae- 
stramenti e i consigli de' suoi filosofi c de' suoi 
oratori, e, fosse nost.ru colpa o sventura, o l' Italia 
non avesse finito di scontare alla giustizia eterna la 
pena delle ambiziose conquiste, il giogo straniero 
ci ricadde sul capo, il poeta nostro, che al risor- 
gente Regno Italiano aveva liberamente e per pro- 
fondo convincimento solrninemeriEc- aderito, non po- 
teva conservare 1' ufficio suo senza disdirsi e ri- 
conoscere la sovranità assoluta dell' instauralo go- 
verno degli Estensi : perciò allontanossi dalla citta 
patria, e non per inviti ufficiali, non per istanze 
d'amici si smosse poi da! suo proposilo: imperoc- 
ché {cosi egli scrisse ) o non essendo punto cangiate 
o le circostanze del paese che lo spinsero ad ab- 
« bracciare e seguire un altr' ordine d' idee, non 
< avrebbe potuto occuparvi nessun impiego senza 
« porsi in aperta contraddizione co' suoi prin- 
e cipii (28) b. Grave sacrificio con ciò s'impose 
e magnanimamente lo sostenne: pure non potè 
celare agli amici la tristezza dell' animo. Di Pistoia 
ove crasi ritirato cosi scriveva al cav. Sabbatini 
già collega ed amico suo: a Io non so a qua) par- 
li lito appigliarmi, combattuto come sono dall'amore 
« della mia famiglia, a cui è necessaria la mia 
u assistenza. Siamo poveri orfani senza padre e 
« senza madre, ed io il più vecchio de' mici fra- 
li lelli in esiglio! (29) d La mestizia dell'animo era 
tributo eh' eì pagava a quel grande amore che 
portò sempre alla famiglia, agli amici de' suoi primi 
anni, al paese natio (30), al tetto paterno; affetti 
carissimi, ai quali s' era si sovente inspirala la 
candida ed amorosa sua musa; non fu mai debo- 
lezza o scoraggiamento o dubbio sui futuri destini 
della patria diletta. Se i popoli intemperanti e di- 



scordi acerbamente rimprovera (31), è per richia- 
marli a concordia di menti e di affetti onde sgorga 
la forza, non mai per isconforto che gli prostrasse 
l'animo; chè la fede nell'avvenire non gli venne 
meno neppure allora che più tristi volgevano le 
sorti alla patria nostra. Alla nobile impresa i poi- 
e chè avversi si mostrarono i fati e le antiche 
a nostre discordie b egli esclama, n imprecarono 
i molti come a una vaga utopia. Improvvidi che 
* non sanno come lunga sia I' opera che dà vita 
« a cose grandi e durevoli! Uomini di poca fede 
o che fan dipendere la bontà di una causa dal- 
li 1' esito di una battaglia! (32) t E fu dopo i di- 
sastri di Novara, che rifugiatosi nelle ospitali e 
generose provincie subalpine, che sole respiravano 
aura di libertà, con più ardore che mai volse la 
mente a promuovere 1" istruzione e l' educazione 
del popolo come a mezzo il più acconcio c sicuro 
di preparare il nazionale risorgimento. 

Le speranze d' Italia dovevano fondarsi sulla 
generazione allora crescente, siccome quella che 
avrebbe un di col valore e col senno rivendicala 
la libertà della patria. Il Peretti pertanto volle 
principalmente dedicarsi all' educazione morale e 
civile della gioventù e a preferenza de' giovani ap- 
partenenti alla elasse più numerosa e più bisogne- 
vole di cultura, cioè alla classe de' meno agiati. 
Perciò accettò ed assunse con animo lieto e rico- 
noscente il modesto ufficio di ispettore delle scuole 
elemenlari per la provincia di Pinerolo prima, poi 
per quella di Novara. Ma i più umili uffici sono 
talora i più utili, e la molta lode che dell' opera 
sua colse il Peretti nostro, e prova della più co- 
piosa messe di utili frulli che coronò lo sue fatiche. 
Al duplice ufficio dell' ispettore delle scuole eie- 



mentori, di promuovere, cioè, por quanto 6 in suo 
potere la diffusione di questo insegnamento e di 
darvi il conveniente indirizzo perchè riesca proficuo, 
soddisfece con instancabile attività e singolare sa- 
pienza. E prima si accinse ad ordinare convenien- 
temente le scuole già fondale, affinchè tulle rispon- 
dessero al grande scopo della istruzione, di avviare, 
cioè, ed accendere i popoli al vero e al buono, ed 
ognuna a' particolari intendimenti per cui fu eretta: 
se n'avrebbero, di tal modo, copiosi e palesi fruiti, 
onde poi gli amministratori della cosa pubblica piti 
propensi o a istituirne di nuove, se necessità o con- 
venienza lo richiedesse, o ad ampliare le antiche. 

Ad ottenere il buon andamento delle scuoio 
non basta lo zelo dell' autorità scolastica direttrice, 
ove non sia secondato dall' opera assidua degli 
insegnanti, i quali debbono essere persuasi della 
convenienza delle norme che loro si prescrivono 
e sopratullo essere compresi della nobiiità ed im- 
portanza del loro ufficio. A risvegliare pertanto 
ne' maestri il sentimento della loro dignità, soleva 
il Peretti rivolger loro frequentemente la parola 
per ricordare i' importanza grandissima del loro 
ufficio e le speranze in esse riposte. — Deve ser- 
vire I' opera del maestro a ingentilire i costumi 
degli abitanti, a scemare i vizii delle campagne, a 
promoverne gli interessi, a far progredire le mol- 
titudini in quella via in cui I' Eterno collocò le 
nazioni, le quali anch'esse al par degli individui 
sono pellegrine nel mondo. Lungamente le scuole 
non furono aperte che ai ricchi, e la scienza, dono 
immortale, fu anch' essa una merce nel mercato 
degli uomini. Ma la società più sempre animala di 
giorno in giorno da un principio divino di carità, 
conobbe che col fornire 1' istruzione alle classi 



agiate, non adempiva per intiero gli obblighi suoi; 
abbassando gii occhi vide una moltitudine che er- 
rava nell' ombra dell' ignoranza, e volendo com- 
piere l'opera del vangelo di emancipare gli uomini, 
aprì le scuole gratuite pei figliuoli del popolo. Figli 
di questa santa e nobile idea siete voi, istitutori 
primarii, voi siete la mano che la società colta ed 
agiata stende alla società povera ed avvolta ncl- 
1' ignoranza; voi siete 1* anello che unisce i ricchi 
coi poveri; voi siete i missionari c ' vm ' cne il Go- 
verno manda a diffondere nella campagna i bene- 
fici dell' istruzione: onorevole e divina elemosina 
dello spirito {33). — Con queste e simili parole 
riusciva egli ancora a cattivarsi l' animo de' mae- 
stri, i quali non vedevano in lui il freddo rappre- 
sentante della legge, il censore ufficialo, ma il più 
amorevole ed efficace cooperatore dell' opera loro: 
ond'è che con riconoscenza ne accoglievano i con- 
sigli e con amore ne seguivano i precetti ; ì quali 
dellali sempre da spirilo di carità, semplici e pra- 
tici, scevri da ogni sorla di esagerazioni, erano poi 
vestili di forme si leggiadro ed affettuose, che men- 
tre persuadevano la rnenle agivano vi ito rio sa mente 
sulla volontà accendendo gli animi a que' sensi 
santissimi di annegatone e di carità per cui l'umile 
e pietoso ufficio dì maestro di scuola si nobilita e 
divien sublime. Il suo discorso = Del morale av- 
viamenti} a darsi alle scuole primarie (34) = 6 
quale e assai più che io non dissi, e i maestri 
elementari trarranno diletlo e grande vantaggio dal 
leggerlo e meditarlo. 

L' intelligenza, lo zelo con cui diresse il pub* 
blico insegnamento, i risullamcnli felici che .'e ne 
ebbero, gli valsero la stima e la gratitudine di 
quanti avevano a cuore il bene pubblico; in guisa 



che il Municipio di Novara, tuttoché gelosissimo 
delia sua indipendenza, con esempio unico, voile 
affidata al Perelti, irnpieiiitiu governativo, la dire- 
zione de' suoi slahilimenli d' istruzione e d'educa- 
zione, dandogli ancora facoltà di riordinare quelli 
che sembrassero non confacenli ai bisogni del paese 
o allo scopo della loro istituzione. Cosi s' andò 
aumentando il lavoro al Perelti, ed è da pigliar 
meraviglia della singolare potenza e attività dì mente 
eh' ei palesò nell* adempiere 1' ufficio suo: poiché 
nel 1 851, oltre la suprema direzione dell' istruzione 
primaria nelle vaste provincie di Novara e Valsesia, 
ove contavansi già a que' dì più che 380 scuole 
aperte (35), egli ebbe ad occuparsi e per dirigerle e 
per darvi lezioni, delie scuole serali, del corso supe- 
riore di metodo, dello scuole per gli adulti, dell'In- 
stiti! to Civico Bellini (36). In quest'anno medesimo 
per ben quattro volte parlò in pubbliche e solenni 
adunanze (37); e i discorsi pronunciati diè poi 
alle stampe per cura del novarese Municipio, il 
quale davagli alto segno di stima e di fiducia 
allorché nel dicembre dell' anno stesso decretava 
si dovesse stampare a spese del Comune qua- 
lunque scrittura piacesse al Peretti di pubblicare. 
Parecchi de' suoi discorsi furono per tal modo 
fatti di pubblica ragiono e gli accrebbero vie mag- 
giormente la stima e il favor pubblico, sicché 
quando in sulla fine del 1853 volle esperimentare 
altro clima, sperando in ciò rimedio all' ostinazione 
del male che sin d' allora lo travagliava, e che 
poi, ah! troppo presto, ce lo rapi, come fu dolente 
la citta di Novara di vederlo partire, cosi lietissima 
fu d' accoglierlo la città d' Ivrea, la quale dopo 
breve tempo tanto affetto gli aveva posto, che sei 
teneva come suo pregio c onor nativo. 
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Ivrea gli affidava la direzione dal suo convitto, 
la direzione degli sludi nel Collegio ove erano 
raccolte le scuole che ora diremmo ginnasiali e 
liceali, e dove egli dava lezioni di storia, o poscia 
la direzione delle scuole tecniche eh' Egli aveva 
contribuito a fondarvi: e questi uffici diversi adempì 
così saggiamente, die lìorenlissìmo risorse il con- 
vitto, e le scuole d' Ivrea meritarono a que' di 
speciale menzione d'onore dal Ministro della Pub- 
blica Istruzione (38). 

NÈ anche in Ivrea mancarono adunque al Peretli 
molte, gravi e continuate occupazioni, da pigliar 
meraviglia com'egli le potesse reggere; maggior- 
mente che ci non restrinse 1' opera sua all' adem- 
pimento degli uffici affidatigli, per quanto fossero 
gravi e molteplici. Avvertitamente dissi che col 
dedicarsi alla educazione morale e civile del popolo 
ci volle a quella de* giovanetti in principal modo 
attendere, poiché non omise alcun espediente che 
fosse in suo potere per diffonderla anche negli 
adulti e in tulle le classi della civil società 

Ognuno sa essere l' istruzione do'fanciulli mezzo 
opportunissimo per educare il popolo, ma ad af- 
frettare il miglioramento morale e intellettuale delle 
moltitudini 6 necessario agire più direttamente su 
di esse, e perciò vedemmo il Peretli zelante fautore 
delle scuole serali per gli adulti, consociarvi la 
monto e l'opera: se non che difficilmente s'induce 
l'adulto, già stanco pel lavoro manuale della gior- 
nata, a ricominciare la sera un lavoro ben pi» 
arduo per lui, quello dell'intelligenza, ove non ve 
lo solleciti uno stimolo più polente che non sia 
una vaga idea dell' utilità dell' insegnamento che 
gli si offro nella scuola: e questo stimolo deve es- 
sere più che la conoscenza il sentimento del van- 
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taggio diretto che egli trarrà dalla scuola, ove 
acquisterà quelle cognizioni e que" lumi che lo 
guideranno all' ordinato e proficuo governo dei 
proprii affari. Ed ò appunto collo scopo di istillare 
nel popolo questo sentimento de' suoi veri bisogni 
e del modo di soddisfarli, che sono dettale le prose 
popolari del Peretli, nelle quali sovente si com- 
piace di sollevare un lembo del velo che agli occhi 
del volgo ricopre i misteri della scienza, per invo- 
gliare a discoprirli vie maggiormente e farne lor 
prò. Scritte con quello stile facile ed affettuoso che 
gli era proprio, e per cui la sua parola si fa in- 
tendevole anelie allo più corte intelligenze, mentre 
ricreano ed istruiscono la mente, s' aprono la via 
sino al cuore per iscolpirvi pnucipii di virtù operosa 
e di patria carità (3i)). Ma un libro che disvela 
tutta intera 1' anima affettuosa del Peretli, sono i 
Racconti da lui pubblicati in Ivrea e intitolati = Le 
serate del villaggio = (40). Se la mia voce fosse 
abbastanza autorevole, come vorrei raccomandare 
caldamente a chi presiede alla popolare istruzione 
di diffondere e mettere in amore questo libro alle 
brunii; rrli'iìifiiitiin c pnndpalmenle ai modesti let- 
tori della campagna e dell' officina ai quali l'Autore 
lo dedicava, desideroso < com' egli appunto si dì- 
chiara) di offrire ai loro brevi ozii non disutile 
pascolo come pegno di effetto che non adula. 

Dirò io infine de' modi che assumeva, delle 
forme che la sua parola vestiva, allorché rivolge- 
rsi ai favoriti della sorte, a quelli che sino dalla 
fanciullezza s' ebbero chi gli scorse al santuario 
delle scienze e delle lettere? Lo scopo del mio 
ragionamento e la brevità che mi sono imposta 
non mi consentono di prendere parcamente in 
esame queste più sublimi produzioni di quel fer- 
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vido ingegno, nelle quali 1* oratore e il poela, quasi 
tribuno e profeta della nazione, fa udire la polente 
sua voce. Solo mi si conceda di osservare coma 
anch' esse manifestino gli intendimenti e gli affetti 
di queir animo nobile e generoso, e i suoi dolori 
e le sue speranze, compendio delle speranze e 
dei dolori del popolo, e quella virtù inconcussa 
e queir amor di patria ardenLissimo da cui trasse 
le più sublimi sue ispirazioni. Aveva già detto egli 
s lesso : 

c Sai perche d' ogni fanciulla 
Che si cinga il voi di sposa 
Soglio al crii! ghirlando offrir ? 
Perdio in grembo della eolia 
Ogni madre generosa 
Tien d' Italia 1* avvenir, (ii) , 
E alle spose e alle madri P avvenire d' Italia 
sempre raccomandava, perche, com' egli scrive, 

« Una potenza 

È il materno linguaggio; o Tamil verbo, 
Cbe in cor dei nati piceìololti imprimo, 
Non garrir dotto di atenei, non riso 
Può cancellar di secolo beffardo (42) • 
Rendendo omaggio a questa forza che la Provvi- 
denza pose nel linguaggio materno, avvisava pure a 
renderla più efficace, col raccomandare caldamente 
P istruzione della donna qual complemento essen- 
ziale dell'opera educatrice, c Ringraziamo Dio », ri- 
peteva col Tommaseo, a fra i dolori e i ledii del 
« secolo cupido e pauroso che ci abbia destinati 
, a sentire il rispetto delle tre persone, alle quali 
« si volse la predilezione della sapienza umanala: 
t il popolo, il fanciullo e la donna, la forza sem- 
« plice, la semplice intelligenza, il semplice affetto! s 
A formare il cuor della donna a sentimenti di virtù 
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morali e cittadine volle pertanto egli pure concor- 
rere, dettando le sue lezioni di storia per uso degli 
instituti di educazione femminile, nelle quali ebbe 
il gentile pensiero di raccogliere i principali avve- 
nimenti della storia che più da presso ci riguarda, 
vo* dire della storia romana, sotto forma di al- 
trettante biografie di donne celebri italiane (43): 
ma quest' opera rimase incompiuta, come le bal- 
late onde divisava di celebrare le glorie di Gasa 
Savoja (44), alle quali die principio col canto — 
/ Marcitesi a" Ivrea = che riscosse altissimo plauso: 
nè poteva accadere altrimenti per la splendida e 
calorosa forma ond' egli con impelo e sicurezza 
fatidica, il risorgimento nostro nazionale, che scor- 
geva prossimo a compiersi per virtù della gene- 
rosa stirpe sabauda, prediceva cosi: 
• Come mi cerchio di ferro rovente 

Mano ignota mi stringe la fronte 

S'alza il vanto È la voce del monto 

Clio ai profeti di Giuda parlò. 
Del gran fiume d' Italia le rive 

Dio retaggio a' tuoi figli consente; 

La tua stirpe dall' alpi native 

Scender deve cogli anni o col Po. 



Conquistala da libera schiera, 
Qui risorger le genti vedranno 
Dell' Italia la sacra bandiera 
Ch6 le mura d' Italia son qui. 

E il vessil del risorto Piemonte 
Contemplando gli oppressi, diranno: 
Quando imbianca la cima del monte 
È vicina la Ime del di (iG). > 

Ma la luce del giorno sospirato non fu in piacere 
di Dio che la vedesse questo valoroso e costante 



campione del bene d'Italia. Ahi! che il 23 no- 
vembre del 1858 egli ci fu rapito da immatura 
e inopinata morte elio gli tolse di cogliere il frutto 
delle sue fatiche. Per le quali di vero, tante e si 
gravi come udiste, e per te cure e ambasce soste- 
nute a vincere ostacoli nè leggeri nò pochi, onde 
1' ignoranza o 1' invidia o la malignità gli si at- 
traversavano, { sorte comune a chi si fa a com- 
battere pregiudizi; ed abusi ), gliene dovette ri- 
maner logora la salute; si che io slimo e tengo 
con gran saldezza, che a lui si convenga merito 
e lode di aver immolato al pubblico bene, non 
che l* ingegno e il cuore, ma la vita sua stessa. 
Certo è ch'egli già presentiva l'avvicinarsi della 
sua ultima ora. Ciò sanno i più intimi de' suoi 
amici, ai quali non ascose questo suo presenti- 
mento. V ultimo componimento suo, ì) discorso 
di preludio agli studi che lesse in Ivrea ili 8 no- 
vembre 1858, parve a molti (e fu pur troppo) un 
addio e quasi un testamento in cui consegnasse 
a' giovanetti figli del suo cuore gli estremi ammo- 
nimenti n le ultime sue volontà (46). Certo eziandìo 
che non più di tre giorni prima della sua morte, 
quando fiorente appariva e vigoroso di salute, ad 
un amico che lo richiedeva di versi: Ormai la- 
sciate ( scriveva ) : che può fare a me di gloria e 
di fama qualunque ? Per me tulio nel mondo è 
finito (47). Per le quali si pietose parole deh! chi 
non partecipa la profonda mestizia di quell'anima 
ardente e affettuosa? Chi non ne ammira la virtù 
salda e serena che vi traluce, come raggio di soie 
al tramonto, fra nubi foriere di giorno funesto ? 
Chi non vi scorge la nostalgia del Cielo, lascia- 
temi chiamarla cosi , ond' egli fu preso, dacché 
sentivasi mancar la forza di più oltre operare quag- 



giù a benefizio d' altrui, precipuo c solo oggetto a 
cui ebbe volli gli stuilii e le opere della travagliata 
sua vita? La quale egli trasse non nell'oscurità, 
ma nel silenzio (48), chè rifuggiva dai plausi e 
dalle onorificenze, cui offerte non isdegnó, ma non 
accettò giammai. Il Tommaseo, che ben lo cono- 
sceva e amavalo teneramente, disse, che i nascose 
i i suoi pregi come altri i difetti >: ma i pregi 
suoi non potè cosi nascondere, che pur suo mal- 
grado non risplendessero di tanta luce da renderlo 
desiderato in uffici più elevati di quello che teneva 
in Ivrea. 11 marchese Breme di Sartirana, direttore 
dell'Accademia Albertina, gli fece offrire più volte 
il posto di segretario e professore di estetica in 
quell' Accademia: ma questo carico che pur s'ad- 
diceva ottimamente all' ingegno, alle inclinazioni, 
agli studi suoi, cortesemente ma fermamente de- 
clinò da se: * non mi sarebbe possibile » (sono 
sue parole ad un amico ) a lasciare i miei ragazzi 
< senza una specie di rimorso. Qui posso fare 
t un po' di bene, e per noi forestieri e questo il 
« primo obbligo (49) s. 

Modestia si rara, si sublime annegazione, val- 
sero a lui la stima e 1' ammirazione di quanti il 
conobbero, e fu sua gloria che in mezzo al bollore 
degli animi, allo sbrigliamento delle passioni, alle 
lotte delle fazioni che agitarono l' Italia dopo la 
rivoluzione del -1848 e che trasmodando fecero 
sorgere una stampa sconsiderata e proclive, ah 
troppo assai, proclive all' invettiva e all' insulto, il 
nome suo fosse ognora rispettato, nò tampoco fallo 
segno a canzonature o motteggi. 

Largo fu il compianto che lo segui nella tomba, 
grandi e solenni gli estremi onori resi alla sua spo- 
glia mortale per cura e a spese del Municipio 
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CI 1 Ivrea : cara e venerata e la sua memoria, spe- 
cialmente nelle provincie d' Ivrea stessa, di Novara 
e di Pinerolo, nelle quali principalmente si rac- 
colsero le sottoscrizioni per erigergli il marmoreo 
monumento che il Municipio d' Ivrea volle collo- 
cato nei convitto civico, dove si chiusero i suoi 
giorni {50). E cara e venerata rimanga la sua 
memoria anche fra Voi, giovani miei concittadini, 
come quella di un ingegno eletto, di un cittadino 
egregio, che tutta la sua vita spese sino all' ultimo 
suo di in amare ed istruire la gioventù. L' esempio 
eh* ei vi diede del come sì possa in ogni condi- 
zione e fortuna di tempi onorare e servire la pa- 
tria, non sarà indarno per gli animi vostri ben- 
nati. Che se avvenga talora che per ingratitudine 
d' uomini o per avversità di sorte deste mai adito 
per un istante allo scoraggiamento, rinfrancatevi 
rammentando 1' egregia sentenza del Peroni, che 
= Ogni sacrifizio fatto alla, patria è un ob- 
bligo SOLENNE CHE ASSUME L' ONESTO CITTADINO DI 
FARNE ALTRI MAGGIORI. = . 
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NOTE 



fi) Pietro Oilaldi citalo dal Perelti nulla Lettera all' avvo- 
cato Giuseppe Brugnoli (Educatóri! storico, Anno IV. DispcD. 6.' 
Modano, Tipografia Rosai 1848). 

(2) Il Peroni noi sonetto intitolato il mio ritratto dipingo 
se stesso coi seguenti versi: 




Alla togata mia famiglia onesli; 

[ino ho sic Dirai, non oro; ho sol qusM' una 

Arpa cui l'ira s più l'amor fa deità .. 

(3) Nella biografia di Agostino Gagnoli, pubblicata nel gior- 
nali» V Educatore storico, il l'erutti scrìvi; va : a So parlo doli' im- 
( pressione che i suoi primi versi fecero in me, e solo per 

< confessare, che egli mi additò una strada migliore, che che 

< io abbia sapulo e no trarre profitto dagli insegnamenti di 

< lui. » (Ed. st. A. III. Disp. il. o 12. Modena 1847). 

(4) Popolarissima si rose allora 1" Ode a Valentino Sermatlei, 
(inserita nella raccolta di cui si fa cenno nello nota seguente) 
non tanto pel suo valore poetico, (pianto pel coraggio civile 
del poeta che osava pubblicarla. Era puro applaudito molto un 



almanacco II Buon umore che stampò sucecssivanicntG per gli 
anni IH M- 1814-181:5, nel ipiale così alla buona e scherzando 
gettava di quella verità, 



. Orto inuma iirufcriic in tuona 
Di Prolog nnmnuam in un libro sodo. 
Allarmino 11 cnnor eli! le reciilB. 



(Modena, coi lipi Vincenti e Rossi 1813). La ballata in Cieca 
da lui intieramente rifusa fu poi stampata nel Menestrello ossia 
Novelle e Bollate di Antonio Peretti (Modena, Tipografìa Vin- 
centi 1819) c riprodotta nel Menestrello di Antonio Pereto 
(Pinerolo, Giuseppa Cliianloro 1859). 

(6) Il melodramma Beatrice di Tolosa pubblicato in Modena 
( Tipografia Vincenti c Rossi 1811 ) fu posto in musica dal 
cullissìmn Maestro Anditi Catehni amico del l'eretti, c doveva 
rappresentarsi nel teatro di corte in Modena I' autunno del 1840, 
ma non fu, perche la Corte venne in lutto per la morto dolla 
duchessa Moria Beatrice di Savnja, moglie di Vrancosoo (V. 

(7) La tragedia lirica Caratlaca posta in musica dal soprallo- 
dato Maeslro Caldani fu rappresentata nell* apertura del (eatro 
comunale di Modena l'autunno del 1811. 

(8) Lo signora Peretti moriva il iS ottobre 1827. 

(9) Chi conobbe il Peretti ben sa come ci vivamente sen- 
tisse la gratitudini! per quanti hi avevano nella sua giovinetn 
in qualsiasi modii beneficati!. Qui busti mVIunv I' amorosa e cara 
ricordanza di un buon sacerdote stoloni maestro in Satnpolo 
(provincia di Rc^io ) quando era fanciulli!, die leggesi nella 
prefazione alla 2.' edizione de' suoi racconti popolari /.( senile 
del Villaggio (Ivrea - 18S8). • Il padre mio , egli scrive 

« ponsò di allignili presso il maestro, con molto pianto e 

u dolore di me poveretto, elio mi stuccava la prima volta dalla 
o buona mia madre e cominciava sin d'allora l' esiglio dalla 



sorella sua, elio mi tenea luogo di madre. Prima di esponili 
a far trista figura Della classe, in cui ora nuovo, assaggia- 
tomi alquanto, «' si arrida elio il certificato ufficioso, lincia- 
tomi dall' antico maestro, non era valida garaniia do' mini 

miei condiscepoli. Ma, stando con lai a tavola, a spesso con- 



fiti) «21 marta 18*8 (Educai, slor. A. IV. Disp. 8). 

(11) Il ministro Pinoli! con sua lettera di Turino il 2G set- 
tombre 1819 invitavo il Perctti a trasferirsi da Pistoja, ove 

crasi ritirato, in Piemonti! « Il Piemonte (così scriveagli ) 

( può ripromettersi di acquistare in V. S. non solo un probo 
• ed utile cittadino, ma ancora uu celebre professore. Ed io 
t andrò lieto so potrò in qualche modo cooperare a tale 
t acquisto. > 

(12) Antonio Peretti Commemorazione - preposta al Me- 
nettreilo di Antonio Peretti (Pinorolo - 1839). 
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(13) Di siffatti hi ■])-.■ Rl'1 il' inetitii/iiini parli più volle il Pe- 
roni con calore o sicurezza nei discorsi, eli' oi soleva leggero 
per la chiusura e pel riaprimeniu «Vili; sonile mill' Accademia 
Atestina di Belle Arti. Vedansi l'Urici in'l giornale £' Educatore 
dorico le proso: Gli asili d'infanzia a Lacca (A. I." Disp. 20. 
0 22 - 184S); Le (ij'ie delta provvidenza in Modena e la casa 
della Provvidenza in Panna (A. II. Disp. 3 - 1848); Le casse 
di risparmio (A. 111. Disp. 4 - 1846); e le poesie pubblicate 
nel (810: La casa di Lavoro - Canzone; Le easse di risparmio - 
Ode; Le strade ferrate - Sciolli. ( Modena, pei' Andrea Rossi). 

(14) Vedi le iscrizioni sotto la noia 50. 

(18) L'Accademia di Modena fu chiosa e riaperta più velie, 
o direttori! dell' Accademia era Lodovico Lana piilore di bella 
fama che inori nel lOlfì. Il 3 gennaio 1780 Ercolo III. duca 
aprì una Scuola elementare iti wkili'Uuri e disegno e chiamò 
da Roma a dirigerla I' ardiilultu (iitiseppc Siili, degno d'esser 
nato nella patria del Barozzi e del Muratori: nel 17!)0 la eresse 
in Ducale Accademia, e ira i nomi ili-' pruOssin-i che vi furono 
chiamati, splendono ancora di bella luce quelli di Paola Cas- 
tani, di Michele Araldi, di G. R. Venturi e di Lodovico R.ilo- 
gnini. Per cura del medesimo principe dal chiostro dì S. Fran- 
cesco in Correggio fu trasportalo e collocalo in una sala dell'Ac- 
cademia il teschio di Antonio Allegri, inaugurato solennemente 
più lardi con un discorso che disse l' abaie conte Fabrizj. La 
storia dell' Accademia Alestim. di Helle Arti e esposta dal Pc- 
relti in una memoria La Reale Accademia Aleslina, scrilta nel 
1840, stampata poi nel 1859 (Modena, Tip. Eredi Soliani), dal 
quale scrino a dal discorso sopra il Correggio, di cui 6 dello più 
innanzi sotlo la noia 22, ho raccolte le net zie i|ui trascritte. 

(10) 11 cav. Adeodato Malatesta. 

(17) Nagli ani dell'Accademia di Rollo Arti in Modena si 
trovano i documenti nmiprnvaiili ijumitn qui è asserito. È pure 
fra essi una lettera in data 0 marzo 1814 a S. E. il Ministro 
della Pubblica Istruzione, colla quale la Direzione dell'Accademia 
propone l' insutuziona di unii Società tf incoraggiamento per gli 
artisti. La preposta non fu accolta dal governo: ma alcuni mesi 
dopo, il governo medesimo la fece sua, e la Società d'incorag- 
giamento incominciò ad alluarsi nel 1848. 
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(18) Neil' adunanza del Ili dicembre 1813, furono nominali 
Professori onorarii dell' Accademia ì signori Barai» da Bologna, 
Toschi da Panna, Biscarra da Torino, RidolD da Lucca, Bianchi 
da Napoli, Podcsti da Roma, Hoyoi dirctloro de 11' Accademia 
di Milano, Musini diri-miro ilell'Arcailemia di Perugia, Marche Iti 
direttore dell' Accademia di Carrara. Fra i Soci onorarti non 
appartenenti al ducalo di Modena furono nominati i signori Mo- 
strali o Leoni da l'amia, Diodo da Venezia, Dall' Ongaro da 
Trieste, Ranalli da Firenze, Rosisi da Pisa ecc. 

(Iti) Questa massima fu scritta a grandi caratteri nella Sala 
del Laocoonle e vi si conserva anche ora cho quella sola, 
tolta alla sua primitiva dcslinaiiono, fa parte dell' archivio 
palatino. 

(20) Intorno a una Madonna del professore Maialata. Let- 
tera al sig. marchese Giuseppe Campori — (Educatori! storico 
A. il. disp. 1. 1845). 

(21) Lettere fallii cspasiiioae di Belle Arti nel!' Accademia 
Alettina fanno 1814 — lei. VII. {Modena, Tip. Cappelli). 

(22) Messaggera delle Italiane. Giornale delle famiglie — 
A. VII. N. H ( l.tii-o 1S17 ;. Il disdirsi) sopra la vita « lo opere 
del Correggio detto dui l'eretti nell' Accademia dì lìelle Arti 
in Modena il giorno 0 dicembro 1846 fu stampato nell' Edu- 
catore storico A. 111. dispensa .1. l' anno 1817, e poscia in un 
vi il ti me Iti), insieme ad allru tli~rorsi.i del l'eretti sopra la vita 
di Raffaello, l'anno 1818 (Modena, Tip. di Carlo Vincenzi ). Il 
siji. C. Tullio Dandolo l'ha poi, ommessone pochi tratti, ristam- 
pato quasi a lettera nel Voi. 1. cap. X. dalla sua Storia dei 
pensiero mi tempi moderni (Milano, per Francesco Sanvilo 
18fit) sema indicare in verun modo la fonte da cui l'ebbe 

(23) In una assai vivace e bella prosa scherzevole intito- 
lata La mia valigia, stampata nel Buon Cavare almanacco per 
Tanno 1811. 

(2i) Questa ode dedicata a Francesco V-, non più ripro- 
dotta nelle diverse rueculte di poesie del l'ertiti, stimiamo bene 
dì i|ui trascriverò. 





piaòjo*eh*e P val*? Snan ' 


: i: ■ "i i 1 ' 'T 1 

L.'io-i il iurl.o. i! in tenere 
Cadde la qnerda altera. 

Dio aolo * grande! El menila, 
Ei I 1 ujira >ua [lissolle. 
Din <alo granile! E un atomo 
Dell'animata polle 
aritlir il :i j ^iu'lu e (orlc; 
-tni'li' j- i_r 1 b i' 1 nato suddito 
Ai r.-f-r... di-Ila mene. 

Scettri... rnrone... oh splendido 


È de" sepolcri "l Vero. 

^ lo non bugiardo^ limido 


Della ^non ^compra lode; (1) 
Fnm cotunosio 11 popolo 

Rifrrnerato al lulglilo 
Si.l ridia nova olalc, 
Degnu por ei ili'l .tu. 

(J:i".'i: • .■ in f i'J/o , interprete 

Te cni d'Aifoniio e d' Ere 
l:\av il Signor la spada 
l'.T [ul.-lar d'Italia 
Qmii. gentil eonlrnda. 


Larvo d umano orgoglio! 
.11 tiiivii 511 . ino 011 limitilo 
A].r.- 1. ile! ungilo; 
E ili'l :i |?:il mio manto 

Bagna J' nnligfio il pianto. 

^ DI scolto nenie e lagrime 


Si, V':'' 'i.'l '-'-i' f " ■' i " 1 n ; 
Ha soli' avel deserto 
Poclil «an soli adornerò ^ 


^Chi, Dientro i ni bcneBci 

La turi» clic 1' aduna 
S.-ui[.r.' ilrviila al mobile 
Ali. ir ili-tln t'orinila. 


rii''J.i Lia Ir.. 11'- il 'n'rtii ! 

(11, r 11.11 il ei^lio; 

Pu.lf 'arai .li- 1 Multili 

Se piti non lei lu figlio! 
^lo^cinlo II crin del lauro 


lo ilidlt: avare prefiche 
l.mijii ilail' empiii stuolo, 
,1 vnmar la tacita 

Kn'ul che^'pi? delirino 


Vi-k h' (■■mi supplici, 
Prego da Dio perdono. 

Era è di pie 


: il secolo 



Ni- i! •■'<■ pan-ria . -1 e r-i sTt-'E.s 
Che l'ignorania e tenebra, 
l.a Mjiioiua •■ raggio. 

(Modena Tipi Vincenzi) 
(I) Si n//uifo od adro eomjirvniiiifuto MV A. in forte iMf augusto De- 
fonia, cht vari dolo in luce dulia Litografia Guidoni in Jfodenu. 

[Nota del poeta) 

Il ComponlneBlo di cui ii parola in questa nota non fu mai pubblicato. 
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(iti) tmt» del 1848 riprodotto nel Haatrelk (Piaerolo ISSO). 
Quest' inno fn veramente scrino nel 1847 c invialo dall' autoro 
ed alenili suoi amici in Toscana. 

(26) Nel 1848 il Pere Ili scriveva nn giornaletto popolare 
che intitolò La Sanissima dal nome che il popolo dà a una sta- 
tue Ita di pietra che sporgo da un angolo del paiono del Co- 
niane sulla piazza del duomo di Modena. Lo scopo del giornale 
è dichiarato nel Proemio in cui La Donisnma così parla : « Sarò 

< l'amica del popolo; e corcherò d'informarlo del vero sialo 

< della cose, di ammonirlo do' suoi doveri, di curaro i suoi 

< interessi, senza creare per lui nuovi e Gitili bisogni; perchè 

* in sostanza il più ricco e il più (elico fi sempre quello che 
c desidera meno dogli altri — Sarò I' amica del popolo; a 
( perciò lodando i suoi pregi, non fomenterò lo sue passioni 
( con elogi falsi od esagerali. Adulare al popolo torna lo stesso 
c che adulare ai principi. L'adulazione 6 sempre villa: minò 
c i grandi, rumerebbe anche i piccoli. > (N. 1." oprilo 1818). 

(27) Per le Lauree conferite neW Università modenese nei 
maggio 1848 (Modena, Tip. Vincenzi). 

(28) Sariutim — Commemorazione ecc. >. 

Negli atti dell'Accademia di B. A. sono lo lotiore segnenii: 
N. 18Ì8 Seziono di pubblica Istruzione 

Modena 31 ottobre 1848 

Il Ministro dell' Interno 
Al sig. Direttore della R. Accademia di Belle Arti in 

, Modena 

t Con Sovrano Chirografo del 18 cadente oltohre S. A. R. 
c atteso averle il sig. prof. Anlonio Peroni fallo conoscere i 

* propri sentimenti, ha jjrMidSuniente d.lirniinato ch'esso si- 
€ gnor Professore conservi anche la sua Cattedra in questa 
c Ateslina Accademia di Belle Arti. 

« Tanto partecipo alla S. V. per di Lei norma, e perchè 
c ne dia l'occorrente partecipazione al suddotio sig. Professore; 
c mentre mi valgo di questo incontro per confermarle la distinta 
« mia stima. 

CIACOBAZZI 

Il Segretario 
D. r Spinelli 
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io sig. Dirotterò tifili li. Accademia di Belle Arli 
D' Ufficio in Modena 

Illustrissimo signor Direttore 
i I sentimenti dio in eiilii l'onore ili imprimere a S. A. R. 
* dopo il Chirografo del 14 agosto che mi rijiiinrdu, sono 
« quelli die ho sempre prnfe;:Oti> ne' miri strilli o nello mio 
< azioni. Io mi dolevo di essere ilirliiarnlo mlitr alla persona 
« del Principe, nella coscienza di non aver mancato mai alla 
i mia particolare gratitudine verso la casa d'Esle;ma dichia- 
t ravo noi tempo slesso dio avrei sempro durato nella mia 
c teda politica, la quale io creilo, ni è, conciliabile coi du- 



. E i|uesta intenderci clic avesse luogo sin dal primo corrente; 
i poiché gli stipendi dei musi dell.? vacante, da prima sospesi 
> a poscia rimessi in corso senza alcun fatto mio, mi si com- 
i pelono coma arretrali dell' onorario per li mesi di scuola. 

< Avrei dovuto e voluto assai tempo prima darli: notizia 

( all' altro di venire in persona a consegnar le carte d' uffizio 

( slieo. Mejo hanno impellilo sin qui e il tempo dirotte die 
c qui dura sempre e la mia tiun [ernia salute. 

( Ho fiducia che il tempo e i miei incomodi non ritarde- 
< ranno di troppo la mìa venuta. 

< Intento io senio I' obbligo ili ringraziare la houli di V. S.i 
( 1' amicizia de' miei colleglli e V amori' degli scolari di averm 

* reso por sci anni cosi dolce un impiego che era lutto dell' in- 
t dolo mia e da cui mi allontano con vero rammarico. 

i Si faccia interprete, io La prego, de' miei sentimenti di 
€ gratitudine al superiore Dicastero, e non cessi per queste 

* di avermi in conio di suo 

Pistoja, 13 novembre 1818. 

Devotissimo obbedì en rissimo servo 
Antono Peiietti 
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A ipici di puro un chiarissimo uomo scriveva ci Pereti) 
offrendosi di disimpcgnnre per lui te incombente dell' Acca- 
demia e serbargli 1" slipi'iidio per lutto quel tempo die gli 
tossi. 1 [liariuto star lontani) da Modena, purchii s' impegnasse a 
ripri'iid^rvi mi di il suo pesto di Settario e Professore. Dnolmi 

al Puretli si binivola e disio ti! rissata prova di amiciiia. 

(20) L' avvocato (jiurirppr l'eretti padre di Antonio ora 
morto il 17 ottobre 1841: e alla restante famiglia fu Antonio 
sino all' ultimo giurno della sua vita qual provvido affettuosis- 

(30) Vcggasi la VIE.* fra lo Corone Nuziali stampate Del 
Ueneslrelh (Pinerolo - 18B0), dalla quale togliamo i sapenti 

« 11 dar divello dalla lolla aprica, 
In cui bevve le prime aure del citi, 

<;hs lo difenili* itali' estraneo gel. 

.Se la saperi, u giovinetta, come 

Che a lui faaeiullo la sua madre die; 

Doie lln nello sluol ili pochi amici, 
Che gli dona l' anello o la pietà, 
Hod è un sol che diviso ahhia i filici 



Ansio sul lido di sconvolto mar. 

li ogni vel di mattona ed ogni fiora 
Glie ornaste di fanciulla il nero etili. 

nella pEa innilre e delie dolci suore 
Era un mesto ricordo al pollegrin >. 
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(31) • Traligna 1' Usile; r antico valere 

Menestrello (Pinarolo - 18B9): corona 1.* delle nuziali. 

(32) DeWhtruiione agli adulti (Novara - ISSI). 

(33) Proiujione al corso superiore di metodo (Novara, Tip. 
Miglio ISSI ). 

(31) Letto in Novara nul 1881, stampalo poi noi 1853 
(Novara, Tip. P. A. Iberlto). 

(35) Veggasi la sua Relazione sullo stalo della istruzione 
primaria nella provincia di Novara (Novara - Tip. Miglio). 

(30) L' insliluln civico Bellini fu dal Peretti intieramente 
riordinala. Veggasi il suo Discorso nella solenne distribuzione 
de'premii agli allievi dell' hsliluto Civico Bellini (Novara, Tip. 
Ibertia 1802); la sua Relazione sulle Riforme all'Immuto 
Bellini d'arti t mestieri (Novara, Tip. Morali 1833); « il 
Resoconto del consiglio i' Istruzione del civico hsliluto Bellini 
(Novara, Tip. Morali 1853). 

(37) — Per la chiusura delle scuole strali nella cillà di No- 
vara — (30 marzo 1831). 

— Proiasione al corso superiore di metodo nella città di 
Novara — (7 luglio 1851). 

— Dell' Istruzione agli adulti. Discorso dello nella grande 
aula de! Municipio di Novara in occasione del? apertura delle 
scuole serali il 7 dicembre 1851 — . 

— Del Morale avviamento a uaiisi alle setole pri- 
marie. Discorso letto nelU distribuzione dei prìmii annui nelle 
civiche scuole canobianc dì AVnrn — pubblicalo poi nel 1853. 

(38) Veggasi (pianto scrissi in modo di prefazione al Di- 
scorso del Dottor Antonio Peretti per V apertura delle scuole nel 
lì. Collegio o" Ivrea (Ivrea, Tip. Gurbis 1859). 

(30) Delle proso popolari J.-l Pernii si potrebbe fare un'ec- 
cellente raceoltii, iwtuliili' jnim i |-;.lriii-iiti- ihllii Ilanissima, dalla 
Domenica giornale popolare di l'inerolo, dal Giovedì, dallo Serale 
di famiglia, dalla Donna. 

la prima nel IHIÌ7, la branda nel I8.'i8 (Ivrea, Tip. Curbis). ' 
(il) ,Wcncs(rc//o ( P incroio 185'J): corona IV delle nuziali. 
(42) Menestrello: ullima delle nuziali. 
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(43) Alcune di questo lattoni sona stale pubblicate noi 
giornale B Giovedì. 

(44) Nel concetto dell' cu toro dovevano essere [re ballale: 
l» / Marche» £ Ivrea; II* / Cucii; IH* / fle. Fra le opere 
incompiuto del Peritili sono pure la Cantica Torquato Tasso, a 
la tragedia Ugo Bassi. 

(45) / Marchesi a" Iona — ne! Menestrello (Pincrolo 1839). 

(46) Ei vi raccomandava ai giovani lo sludio del * sonanle 
t e maestoso idioma onde la eulta Europa imparavo ad invocare 
c ed emere la libertà di quell'idioma che < e la chiave delia 

< classica antichità, nella quale noi abbiamo, come nationo e il 

* monumento più splendido delle glorio nostre e il fondamento 
f più stabile delle nostre speranze t (Per la toltane apertura 
delle scuole nel II Collegìo-Convitto o~ Ivrea. Ivrea, Tip. Curbis 
1850). 

(47) Pare che il presentimento dell' immatura sua morto 
non l'abbandonasse mai. Neil* affettuosissima lettera alla cugina 
sua Francesca Campovecchi, premessa alla novella / Briganti, 

scrive: t questo saluto che io vi mando dalle falde 

i dell' alpi, fatelo a tulli i nostri cari congiunti, che io forse 

< più non vedrò sulla terra i (Le serate del villaggio, 8." edi- 
zione. Ivrea — 1858): e in altra parlando del suo soggiorno 
in Ivrea conchiude: < Io sento pur troppo che vi rimango 

* per sempre. Questo triste presentimento, credetelo, non 6 

< un sogno dulia mente inferma >. E quanta mestizia non tra- 
spare nell' nffotiunsa Canzono che ei scriveva in Ivrea pochi 
di prima della sua morte — Pel busto dì Cesare Costa collocato 
nel vestibolo del nuovo teatro — • in Reggio, città eh' ei riguar- 
dava corno sua paino! Non sarà fuor di luogo recar qui por 
intero questo canto, che fu l'ultimo del poeta cittadino. Lo to- 
gliamo dalla cdiiione fattane in Reggio (Tip. Davolio — ISflO) 
alla quale fu premessa la seguente nota: < Questi versi, ndn 
i potuli pubblicar primo, per la tristezza de' tempi, sono gli 
t ultimi scritti da questo nostro concittadino di acerba ed 
« onorata memoria, ù*i ji ijuwta terra, la quale accolse con 
« lauto lieti e non menliti auspici! lo primizie del suo ingegno, 

< consacrò 1' ultimo suono eh' egli trasse dall' arpa, come ad 
« essa ebbe sempre volta la mente e il cuore. Deh! perchè 
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c fu apenlo da immutar* morie si vicino a tornare in patrio o 
( a Tederu adempiuti i suoi vtilirinj intorno a"" 11 
« d' Italia ? » 



Une] Grande che canlft 1' ami e gli ai 

Ben la lui fama onori, 

Se del Lello conservi intemerato 

Il prisco culto, o (al di lue rolne 

riobile emenda! Oh consolar le meste 

Ore li possa li novo tempio ornato, 

Che elle santo schiudevi Arti sorelle: 

A queste delle belle 

Nostre contrade eterne pel lepri ne. 

Ospiti eterne; u queste, 

Cui spepere non irati rabbia nemica, 

Ullirae voci della gloria antica. 



lo, luo tiglio raminingo, associo il tar 
Da guest' alpe nevosi, o pitria mia, 

Se nun di gloria, almcn d' amor ti sia 



Fra noi virtù, farà nel marmo vivo 
Il desiato aspetto, 

SI che ognun lo ravvisi, e dica: i questo 
Il dolce viso onesto, 

E I' ampia Ironie, In cui 1' allo è scolpila 
(1) dnlonio Mirjri da CorrcsQin e ioilouiro Atioaia nato i" Deooio 
! clic ittita maleriiii iii&uri'jrtii r- j j 1 d ut sdirj rimeggiare, come eoli •lesso 
korda nelle lalirt. 

Il tua mnuriilan sempre vagheggio 

fiVola dei JbeloJ 
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Arabatlpa concililo, 

Doli' eterna bellcua. c (in lei rapito, 
Itanln gli idearli dell* terra obblia ) 
Tsds l'ordino In tulio ! l'armonia. 

Non sii tana pittura; 

Cte l'alma terni, in col iiflb 11 «Ir, 

IH • Iti III COD poOle Oli ir.u-f.ra 

Eaicie al agii suol. - • de" pigìi tempi 



K* li lini» ethegglar voce deill ari. 

RI ili lassù cum parte 

A i l i soleva giudicar la lerra, 

Ila dove ir pregi» u l'arie 

Nasci- l'nrlLfla; e, «e II desio noo erra, 

Tu, clic all' arie al bello il tempio fai, 

Hl'I tempio Jefio il sacerdote avrai! 

Perii, le awien olle ibi tuo lungo pian lo 
Più soave telar voce ti scuota 
Ili mnsicnl sirena, 

Non ia nrfl che in rampogna acerba 

Ti geni in viso, Italia min, riilolla 

Terra del carilo! Oh «erba 

I tuoi leggiadri [Minti, o aia vernici la 

Ilei (oli avversi la fjioconitsi nota, 

Che li palesi altrui vinta e con domi! 

Sparsa di fior la cb Ionia 

Lo ln'lla chiava al suon -lolla catena 
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Cnnionc, andrai coli dove si lieta 
Il passo ni tuo poala. 

v t .,!rai j.iii d'un, iffetluosa /ili ' 
Cui piacque un di li Rio unii mli rimi. 
Di"lor che tulli nella lungi tìu 
1 bei lagni ho perduto, e api in' Ivan» 
L' amor della mia lem e la ipcnuiu. 
Imo, Ottobre 1858. 

Antonio P eretti 

(48) Il Peretti era ascritto silo seguenti Accademie: 

R. Accademia di Scienze, Lettere e Ani in Modena (il 88 
dicembre 1840); 

H. Accademia dei Filomati in Lucca (il 5 settembre 184Ì); 

R. Accademia Lucchese di Sciente, Lettere ed Arti (l'8 
gennaio 1844); 

Imperiate R. Società Aretina dì Scienze, Lettere o Arti 
(il 1° febbraio 1844); 

Accademia Casenlinese del Bnonarotti (il 25 aprile 1845); 

Provinciale Accademia Ravignana delle Belle Arti (il 16 
novembre 1845); 

Accademia Sci e ntiD co-Letteraria Pitiglianeso (il 17 dicem- 
bre 1846 ) ; 

Insigne o Pontificia Accademia Romana di Belle Arti deno- 
minala di S. Luca (il 3 maggio 1847); c inoltro a parecchie 
Società artìstiche in Modena, Reggio, Novara ecc. 

(49) Forse il Perelti dìsponovasi ad accettare queir ufficio 
a lui si gradito, allora che al Convitto giù ben avviato, ami 
fiorente, non sembrava più necessaria l'opera sua: ma in 
quel punto lo colse 1' ultimo suo giorno. Fu anche allora ( 7 
ottobre 1858) che il commendatore Lanza, ministro della Pub- 
blica Istruzione, rispondendo di proprio pugno ad una lettera 
del Peretti, gli significava il conto in che lo teneva, e s' augu- 
rava s'offrisse occasione di mostrargli col fatto come appret- 
tasse i servigi da lui resi all' istruzione. 

(HO) Il monumento eretto al Peretti in Ivrea, opera del 
chiarissimo scultore Dini, fu inaugurato con nn Disco™, che 
disse l' illustra ab. Jacopo Bernardi il di 24 giugno 1860 
(Ivrea, Tip. C urbis). Esso consisto in un busto di marmo di 
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Carrara, cho ne rappresenta 1' effigie, sostenuto da un elegante 
piedestallo puro in marmo, nel quale 6 incisa la soguenta iscri- 
zione dettata dal Tommaseo : 

ANTONIO PERETTI 

Ingegna «reno, anima metta 
Poeto cittadina 
Che non aspelli i tempi facili 
Per ostentare coraggio 
Nacque in foggia nel 1818 (1) 
Mori net no rem Ère 1858 in Ivrea 
Che V ebbe educatore amico 
E tempre lo terrà come tuo. 
Dol Tommaseo 6 pure quest' altra della lapide nel cimitero 
d 1 Ivrea, dove il Porcili o sepolto: 

ANTONIO PERETTI 

Modenese 
Fece la poeiia docile alla verità 
Sortila alle altre arti e imperatrice 
Le lettere miniltre a civiltà 
V ingegno non discorde all' affetto 
La carità patria non millantatrice 
La libertà non fremente 
Nascose i tuoi pregi carne altri i difetti 
Schiettamente amata perchè ami schiettamente 
Mori S anni XLI il di 23 dei novembre 1&K8 
hreahaqà h tpoglU di Uà 
La memoria nei cuore de' figli suoi. 

(i) Kg» teramenle nacque in Castelli oio nVmonti l'anno 1815 e però 
mori a" anni XL11I non d' anni ILI corno leggasi nella seguente epigrafe. 
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